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MATTEO 28,16-20  L’APPARIZIONE IN GALILEA

Siamo al termine del Vangelo secondo Matteo; occorre riassumere brevemente gli avvenimenti successivi alla morte del Signore,  narrati nei capitoli 27 e 28. La sepoltura del Signore era stata fatta con cura da Giuseppe di Arimatea, divenuto discepolo del Signore, che aveva usato la sua tomba nuova. I gran sacerdoti e i farisei avevano ottenuto da Pilato il permesso di porre delle guardie alla tomba, memori di ciò che quell’ingannatore aveva detto: Dopo tre giorni risorgerò. La tomba era stata chiusa con sicurezza. Ma, all’alba del primo giorno della settimana, ci fu un terremoto e un angelo del Signore fece rotolare la pietra e si sedette sopra di essa, terrorizzando le guardie. L’angelo parlò alle due Marie (di Magdala e l’altra), venute a visitare la tomba e affermò che il crocifisso era risorto, come aveva detto; l’angelo invitò a guardare il luogo ove Egli giaceva. Ma, soprattutto, l’angelo ordinò di annunciare la risurrezione ai discepoli e che Gesù li precederà in Galilea, ove lo potranno vedere. Segue un incontro di Gesù risorto con le donne, che lo toccano e gli prostrano davanti. La risurrezione di Gesù avvenne pertanto la domenica mattina, che corrisponde alla nostra Pasqua; le parole dell’angelo “è risorto, come aveva detto” costituiscono il messaggio centrale della Pasqua cristiana; è questa una realtà che trascende l’esperienza ordinaria, che comprende la glorificazione di Cristo, il suo passaggio dalla condizione terrestre a quella celeste; con questa trasformazione ha inizio una nuova era della storia della salvezza.
Oggetto del Vangelo odierno è l’antichissima ed enigmatica apparizione di Gesù risorto in Galilea, essa è presente in Matteo, Marco e Giovanni 21; Luca e Giovanni riportano apparizioni gerosolimitane. Gesù aveva proclamato il Vangelo soprattutto in Galilea; è là ora che lo conferma.

Mt.28,16 “ Gli undici discepoli andarono … sul monte che Gesù aveva loro indicato “: l’alto monte simboleggia la fede in Gesù; Egli è il Kyrios o Signore della Chiesa; Egli è anche il Figlio dell’uomo, che, secondo il libro di Daniele, ha ogni autorità in cielo e in terra; è anche giudice seduto alla destra del Padre (vedi Mt.26,64, parole di Gesù a Caifa durante il processo religioso).
28,17 “ … si prostrarono … dubitarono”: così i discepoli erano rimasti turbati, quando Gesù aveva camminato sulle acque (Mt.14) e così si erano prostrati davanti a Lui sulla barca, professando la loro fede nel Figlio di Dio.
28,18 “ Gesù si avvicinò e disse: A me è stato dato ogni potere …”: parla il Signore, Figlio dell’uomo e giudice escatologico.
28,19-20  “Andate dunque … insegnando … io sono con voi tutti i giorni fino alla fine del mondo”. Gesù, che aveva limitato il suo ministero alla terra d’Israele, invia ora i discepoli ad annunciare il Vangelo a tutte le genti. La missione degli Apostoli avrà lo scopo essenziale di far discepoli, cioè seguaci del Signore, tutti gli uomini. Il popolo eletto aveva rifiutato il Messia, affrettando, in tal modo, l’ora della missione universale verso tutte le nazioni, che saranno incorporate nel nuovo popolo di Dio, mediante il sacramento del Battesimo. L’evangelista mette in bocca del Signore la formula trinitaria, che era in uso nella liturgia battesimale del suo tempo, verso il 70-80. L’evangelizzazione è anche insegnamento ad osservare le norme del Cristo, che non abolisce ma porta a compimento la Torah. Infine, la grande promessa, l’ultima parola di Gesù: io sono con voi. Matteo conclude la sua opera con questa chiusura, che rimane inevitabilmente impressa nei nostri cuori, destinata a soccorrerci nei momenti bui della vita e, soprattutto, nel momento del nostro passaggio tra le braccia del nostro Signore.
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